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BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Nel trigesimo dei fatti di Modena.

CUFFARO. Chiedo di,parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CUFFARO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, oggi ricorre il trigesimo dell’assassi­
nio dei sei lavoratori, uccisi a Modena dalla 
polizia del Governo democristiano.

DANTE. Siete voi che li avete uccìsi !

CUFFARO. E ’ bene che da questa tribuna 
si levi l’esacrazione....

VERDUCCI PAOLA. Voi siete la causa !

CUFFARO......per questi delitti che, inizia­
ti a Melissa e proseguiti a Portomaggiore ed 
a Montescaglìoso, sono culminati con l’eccidio 
di Modena.

Sei operai sono caduti a Modena per pro­
clamare, per riafferm are quel diritto che è 
sancito dalla Costituzione della Repubblica 
italiana, fondata sul lavoro. L’industriale Or-
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si aveva proclam ato la serrata; contro di lui 
doveva, quindi, agire il Governo, e non sca­
gliarsi contro i lavoratori. Noi leviamo, da 
quest'Assemblea, la nostra voce di protesta e 
d'esecrazione per questi delitti. Proprio a Mo­
dena si sono raccolte le forze democratiche 
e popolari che hanno pronunziato una parola 
chiara e definitiva. Il popolo italiano sarà chia­
mato- a dare tu tto  il suo contributo perchè 
non avvengano più eccidi e per fare indietreg­
giare la reazione.

DANTE. La dirà la giustizia la parola de­
finitiva, non la dirà lei!

COLAJANNI POMPEO. La diremo anche 
a lei, onorevole Dante, se solidarizzerà con 
questa politica!

CUFFARO. In  diverse occasioni la città di 
Modena ha detto la sua parola: a Modena ha 
avuto origine il primo movimento socialista; 
da Modena è venuto alla Sicilia, nel 189.4, un 
messaggio di esecrazione per le repressioni 
di Crispi contro ì «fasci» siciliani. A Modena 
si riunivano in quel periodo i deputati socia­
listi, che costituivano il prim o gruppo parla­
m entare composto da Agnini, Badolani, Ferri 
e Pram polini; furono precisam ente Agnini e 
Pram polini che vennero inviati in Sicilia per 
portare a ll’Isola ed ai lavoratori siciliani, rac­
colti attorno ai gloriosi « fasci » del 1893-94 
il messaggio di tu tto  il popolo italiano. Ed 
inoltre Modena ha dato un notèvale contribu­
to nella guerra di liberazione, onorevoli cól- 
leghi, con 12 mila partigiani, per conquistare 
quella libertà democratica, per la quale noi 
oggi sediamo in questo Parlam ento. Senza 
quella guerra non ci sarebbe, oggi, neanche la- 
autonomia siciliana. Modena è stata alla testa, 
in tu tte  le lotte democratiche per la libertà e 
la democrazia d ’Italia ed è stata solidale con la 
classe lavoratrice siciliana, quando essa ven­
ne colpita con i mezzi consueti con l ’assassi­
nio, cioè, dei dirigenti sindacali, da Azoti, a 
Miraglia, a Li Puma, a Rizzotto, con la strage 
di Portella della ginestra. Oggi i lavoratori 
sono su un piano di unità di lotta. Quello che 
avviene in Sicilia è avvertito dagli operai del 
Nord, ed essi scendono in lotta per i contadini 
del Sud, come i contadini del Sud si battono 
per i lavoratori del Nord. Ed in Sicilia, oggi, 
i lavoratori aderenti alla Confederazione del 
lavoro hanno detto la loro parola di lutto e 
di cordoglio per questa strage.

Stragi del genere non si ripeteranno più, 
m algrado la politica fascista del Governo de­

mocristiano precedente e di quello costituito­
si di recente in cui, per vergogna nostra, al 
posto di M inistro deirin terno, per perseguita- 
re la classe lavoratrice e piegarla ai voleri dei 
monopolisti italiani, è stato confermato quello 
« sbirro » di Sceiba che-disonora la nostra ter­
rà  come Crispi • disonorava allora la Sicilia 
(V ivissim e proteste dal centro e dalla de­
stra - Anim ate discussioni - Richiami del Pre­
sidente)

PRESIDENTE. Onorevole Cuffaro, la pre­
go di m oderare il suo linguaggio.

DANTE. Lei abusa della tribuna parlamen­
tare.

CUFFARO. E ’ stata  condotta una politica 
liberticida, simile a quella svolta da Crispi e 
da Pelloux: la politica degli arresti, delle 
bombe lacrimogene, dei m itra e delle dispo­
sizioni del prefetto Vicari. (Vivaci proteste e 
clamori dal centro - Richiami del Presidente)

COLAJANNI POMPEO. Basta con gli as­
sassini !

MAJORANA. E con i m itra presi nelle sedi 
comuniste !

CUFFARO. Il prefetto Vicari ha emesso un 
comunicato che è una offesa alla democrazia 
siciliana ed anche al prestngio ed all’onore del­
l ’Assemblea,poiché sembra che l’onorevole Re­
stivo, che è il responsabile dell’a ttiv ità  di poli­
zia in Sicilia ed il capo del Governo regionale, 
abbia rinunciato al potere che la sua carica 
gli consente in questo campo. (Anim ale pro­
teste dal centro) Ma non bastano i m itra, non 
bastano gli assassini, non bastano i processi, 
non bastano i comunicati dei prefetti; la clas­
se lavoratrice ha detto a Modena la sua paro­
la; 300 mila lavoratori si sono riuniti attorno 
alle sei bare: le classi lavoratrici, strette at­
torno al Partito  comunista ed al Partito  socia­
lista, guidate dalla Confederazione generale 
italiana del lavoro, sventeranno questi propo­
siti reazionari, che rivelario l ’asservimento al­
l’imperialismo americano da parte  del Gover­
no democristiano. Le masse sono decise a se­
guire là via della pace, della libertà, del so­
cialismo. (Applausi dalla sinistra)

DANTE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Raccomando 
che non si accendano discussioni violente.
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DANTE. Quale presidente del Gruppo par­
lamentare della Democrazia cristiana, non 
posso non pronunciare da questa tribuna, nel 
trigesimo della m orte dei lavoratori di Mode­
na, una parola di cordoglio ed anche una pa­
rola di ammonizione, perchè sui m orti non si 
deve speculare. Noi avvertiam o l ’ansia dei la­
voratori di redim ersi dal bisogno e dallo sta­
to di miseria, alla quale la Democrazia cristia­
na non ha certam ente contribuito. Sem bra che 
non si voglia ricordare che la Nazione è usci­
ta sconfitta da una guerra e che la Democra­
zia cristiana ha raccolto l ’eredità fallim enta­
re del fascismo, alla quale eredità, vorrò r i­
peterlo, i nostri uomini politici non hanno cer­
tamente contribuito. Noi sappiamo che il po­
polo lavoratore attende e vorremmo che a t­
tendesse con fiducia, in una disciplina che non 
significa asservimento ad alcuno e tanto me­
no alle classi reazionarie. Non abbiamo nulla 
da dividere con le classi reazionarie.

CRISTALDI. Le servite !

LA LOGGIA, Asssesore alle finanze. Quan­
to ai servizi, potremmo dire cose molto am a­
re; ma questa parola non ci è usuale, onore­
vole Cristaldi.

DANTE. Il Governo ha detto, a Roma, 
la sua parola decisiva su questo punto. Non 
creiamo, quindi, confusioni, onorevoli colle­
ghi della sinistra. Il lutto è lutto per tu tti; la 
speculazione noi lasciamo che sia soltanto vo­
stra. (Proteste dalla sinistra) Per quanto r i­
guarda l’accertam ento della verità dei fatti, 
è stata investita la m agistratura e noi a tten­
diamo con serenità e con tranquillità  il suo 
verdetto.

COL A JANNI POMPEO. Che sia deferito 
anche Sceiba. E ’ ora che la finisca con questa 
politica! (Vivaci com m enti)

DANTE. La m agistratura è al di sopra del­
le passioni politiche e dirà la sua parola. Que­
sto ho voluto dire, onorevole Presidente ed 
onorevoli colleghi, perchè ho ritenuto che il 
portare in questo Parlam ento qualcosa che 
esorbitasse da una semplice commemorazio­
ne, che ha riflesso nel dolore di tu tti, potesse 
significare, come in effetti è stato, che anche 
in questa occasione ed in questa sede si vo­
lesse fare una speculazione ! (Proteste dalla 
sinistra)

NIC ASTRO. Non c’è alcuna speculazione !

SEMERARO. Lei parla di speculazione, ma 
intanto gli operai muoiono ! (Discussione in 
Aula )

DANTE. Siete voi che li portate a m orire !

SEMERARO. Voi, invece, li portate a vi­
vere ! !

DANTE. Precisamente, a vivere ! (Anim a­
ti comm enti - Richiami del Presidente)

SEMERARO. Durerà ancora poco questa 
cuccagna !

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni.

Viene, prima, l ’interrogazione num ero 715, 
dell’onorevole Colosi al Presidente della Re­
gione.

RESTIVO, Presidente, della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente dèlia Regione. Prego 
di differire di un giorno lo svolgimento di que­
sta- interrogazione poiché, per una pura di­
menticanza, non ho con me gli appunti rela­
tivi.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, lo svolgimento di questa interrogazione si 
intende rinviato. Segue l’interrogazione nu­
mero 720, degli onorevoli Cuffaro e Gallo Lui­
gi al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re al lavoro, alla previdenza ed all'assistenza 
sociale, per sapere se e come intendano in te r­
venire contro la sopraffazione perpetrata in 
danno della cooperativa «Colajanni» di Mentì.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Assessore 
al lavoro, alla previdenza ed all’assistenza so­
ciale, per rispondere a questa interrogazione.

PELLEGRINO, Assessore al lavoro, alla 
previdenza ed all’assistenza sociale. Con prov­
vedimento del novembre 1949, il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, in se­
guito alla denunzia di determ inati avveni­
menti verificatisi nella cooperativa « Colajan­
ni », procedeva a nominare commissario del­
la cooperativa, per un determ inato periodo di 
tempo, certo dottor Papa.

Prego gli onorevoli interroganti dì prestale 
la loro attenzione; o si ritira  l’interrogazione 
o, altrim enti, deve seguirsi con attenzione la 
risposta che ad essa viene data.
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Il M inistro del lavoro e della previdenza 
sociale, dicevo, in seguito alla denunzia di al­
cuni fa tti verificatisi alla cooperativa « Co- 
lajanni », era venuto nella determinazione di 
nom inare con provvedim ento del 30 novem ­
bre 1948, commissario della Cooperativa il 
dottor Antonio Papa.

Successivamente, anche per quello che era 
stato denunciato a ll’Assessorato per il lavo­
ro, per le sollecitazioni fatte  con ordine del 
giorno Degli interessati, si stabilì un term ine 
entro cui il commissario Papa avrebbe dovuto 
convocare l ’assemblea generale dei soci, per 
procedere alla regolare nom ina dei compo­
nenti il consiglio di amministrazione. Infatti, 
nella seduta del 26 marzo 1949, l’assemblea 
procedette alla nomina dei regolari amm ini­
stratori. Senonchè, tem pestivam ente, uno dei 
soci della cooperativa, e precisam ente certo 
Volpe Giuseppe fu Francesco, avvalendosi del 
disposto degli articoli 2377 e 2378 del codice 
civile, avanzava im pugnativa avanti il T ribu­
nale civile di Sciacca. Di seguito alla conte- 
stazione, il Tribunale, con un primo provve­
dimento, respinse la richiesta degli am m ini­
stratori, di convalida della deliberazione, e, 
con un altro provvedim ento di cara tte re  in­
terlocutorio, sospese ogni giudizio sul merito 
e dichiarò non esecutiva la deliberazione pre­
sa dall’assemblea dei soci. Conseguentemen­
te, la Cooperativa venne a trovarsi senza re ­
golare amministrazione. In  vista di questo, il 
M inistro del lavoro, unico competente, perchè 
la m ateria non rien tra  nell’ambito dell’Asses­
sorato per il lavoro, procedette alla nomina di 
un  commissario, onde provvedere alla gestio­
ne della Cooperativa nel periodo in tercorren­
te  fra  il giorno in cui il Tribunale non aveva 
voluto riconoscere esecutiva la deliberazione 
presa dall’assemblea dei soci e quello in cui 
si sarebbe deciso in m erito alla contestazione 
avanzata dal signor Volpe. E’ stato riconfer­
mato commissario il signor Papa per due m e­
si. La lite pende tu tto ra  avanti l’autorità giu­
diziaria di Sciacca, nè il Governo regionale 
può interferire nella attiv ità  della magi­
stratura. Se un ritardo è da registrare, esso 
deve essere rim proverato a coloro che assi­
stono le parti, ovvero alle parti stesse che non 
si sono fatte  diligenti per giungere alla solu­
zione della contestazione giudiziaria, nella 
quale, lo ripeto ancora una volta, il Governo 
regionale non può per nulla intervenire, in 
quanto essa rien tra  fra le competenze della

m agistratura, sulla quale non è lecito eserci­
ta re  alcuna pressione. Questa è la situazio­
ne dei fatti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cuffaro, per dichiarare se è soddisfatto

CUFFARO. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell’onorevole Assessore ; la cooperativa « Co- 
lajanni » di Menfi vive, però, onorevole As­
sessore ed onorevoli del Governo, la sua tra­
gedia a causa di un megalomane che ne fa 
parte: il Volpe.

SCIFO. Quando era comunista non era un 
m egalomane !

CUFFARO. Le dico che non era comunista, 
onorevole Scifo.

VERDUCCI PAOLA. E ’ interessante cono­
scerne la storia.

CUFFARO. Anche i democristiani del luo­
go — lo sappia l’onorevole Scifo — sono con­
tro  questo facinoroso, il quale, vantandosi di 
avere fondato la cooperativa «Colajanni», al­
tro non ha fatto, da quando l ’ha costituita, che 
sperperare e dominare. D urante il regime fa­
scista, disse che faceva fare la ginnastica ai 
gerarchi e che faceva nom inare i podestà ed i 
segretari politici a suo piacimento. Ora questo 
individuo la fa da padrone anche con i demo- 
cristiani del luogo.

Soltanto l’onorevole Borsellino appoggia 
questo facinoroso, di cui sono stanchi i carabi­
nieri, tu tta  la popolazione di Menfi ed anche 
i democristiani.

PRESIDENTE. Preciso che l’onorevole Bor­
sellino, cui allude l’onorevole Cuffaro, non è 
l ’onorevole Assessore a ll’industria ed al com­
mercio. Debbo, comunque, dire, onorevole 
Cuffaro, che si può evitare di far nomi.

CUFFÀRO. Ho anche detto che i democri­
stiani del luogo non lo appoggiano, non l’aiu­
tano. Orbene, costui, dopo che l ’assemblea dei 
soci della Cooperativa aveva nominato rego­
larm ente, alla presenza di un notaio e del 
commissario Papa, il consiglio di amministra­
zione, ne impugna la deliberazione; e l’auto­
rità  giudiziaria corre dietro a questo facinoro­
so, danneggiando la Cooperativa e l ’interesse 
dell’intero paese di Menfi. E ’ bene che si ten­
ga presente questa situazione. Non si tratta 
di un socio che ha le sue ragioni per avanzare, 
un ricorso, ma di un individuo che vuole solo 
dominare, che vuole sopraffare. E ’ bene che
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il Governo regionale tenga presente questa 
situazione. Non posso, quindi, dichiararm i 
soddisfatto.

PELLEGRINO, Assessore al lavoro, alla 
.previdenza ed all’assistenza sociale. Ma lei 
non si dichiara mai soddisfatto!

Noi non dobbiamo che rim proverare gli av­
vocati della cooperativa, i quali non hanno sa­
puto compiere il loro dovere, e cioè sollecita­
re la deliberazione del m agistrato. Il Governo 
regionale non ha funzioni giurisdizionali, non 
può intervenire per dire se l ’im pugnativa 
avanzata dal signor Volpe è fondata o in­
fondata.

PRESIDENTE. Lo svolgimento dell’in ter­
rogazione num ero 731, dell’onorevole Taor­
mina al Presidente della Regione, a ll’Asses­
sore ai lavori pubblici ed all’Assessore dele­
gato ai trasporti ed alle comunicazioni, è rin ­
viato per l ’assenza dell’Assessore ai lavori 
pubblici, d irettam ente interessato alla in ter­
rogazione stessa.

Lo svolgimento dell’interrogazione numero 
756, dell’onorevole Colajanni Pompeo al P re ­
sidente della Regione, è sospeso per assenza 
•di quest’ultimo dall’Aula.

Le interrogazioni num ero 762 e 763, dello 
onorevole Cacciola all’Assessore delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni, si intendono 
ritirate per assenza deU’interrogante.

Segue l ’interrogazione num ero 768, dell’o­
norevole M ajorana al Presidente della Regio­
ne ed all’Assessore delegato ai trasporti ed al­
le comunicazioni, per conoscere se non cre­
dano di sollecitare i competenti uffici del Mi­
nistero dei trasporti acciocché i lavori di r ia t­
tamento della linea ferroviaria Schettino-Re- 
galbuto vengano accelerati. .

Ha facoltà di parlare l’onorevole Assessore 
delegato ai trasporti ed alle comunicazioni, 
per rispondere a questa interrogazione.

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
trasporti ecl alle comunicazioni. I lavori per 
riparazione di danni bellici, di finimento ed 
approvvigionamento idrico della linea Motta 
S. Anastasia-Schettino-Regalbuto, concessi in 
cottimo alla società Costruzione esercìzio fer­
rovie, non possono affatto essere tacciati di 
deficiente organizzazione.

Tutto il m ateriale di armamento disponibi­
le è stato messo a sito; l ’arcata centrale dèi 
ponte sul Salso presso Carcacì è già ricostrui­
ta e così anche la pila ed il primo arco del via­
dotto sul Simeto. Già affluisce alla stazione

di Schettino il restante m ateriale d ’arm am en­
to per il fabbisogno complessivo della linea 
e con solerzia si procede al riattam ento dei 
fabbricati.

Solo in ritardo è la costruzione dell’acque­
dotto per la m apcata fornitura dei tubi da 
parte  della società Dalmine, ancora una volta 
sollecitata, anche con l ’invio in fabbrica di un 
tecnico dell’ufficio.

Viene segnalata ora la spedizione del primo 
contingente che perm etterà di iniziare subito 
quest’ultim a opera che il Compartimento del­
le ferrovie dello Stato ritiene essenziale per 
l ’esercizio. E, poiché tale lavoro comporta lo 
scavo lungo la sede ferroviaria per la messa 
a sito delle tubazioni, ciò apporterà un ritar- 

'do nel definitivo assetto dell’armamento; as­
setto, necessario per potere iniziare il traffico 
su di ésso, che sarà progressivamente utiliz­
zato, anche a vantaggio dell’agricoltura della 
zona.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole M ajorana, per dichiarare se è soddi­
sfatto.

MAJORANA. Avevo presentato questa in­
terrogazione, af finchè si accelerasse . l ’apertu­
ra all’esercizio di questa linea e si desse, quin­
di, finalmente un concreto aiuto alla produ­
zione agricola siciliana. E ’ necessario, infatti, 
che la linea Schettino-Regalbuto assolva ef­
fettivam ente allo scopo per il quale essa era 
stata costruita l’esportazione degli agrumi. 
Questa linea, già approntata, non venne con­
segnata all’esercizio esclusivamente per ra ­
gioni che, in ultima analisi, si sono volute a t­
tribuire....

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. In  parte ha 
subito danni bellici.

MAJORANA. ...alla mancanza dell'acqua. 
Tale problema, a mio avviso, è da ritenere di 
carattere secondario, ove si considerino le esi­
genze preponderanti della popolazione. La ca­
renza di approvvigionamento ìdrico in una li­
nea di venti chilometri è problema facilmente 
risolubile dal punto di vista ferroviario, ove sì 
consideri che si è già provveduto a riparare i 
ponti. Ormai è decorsa, praticam ente, la sta­
gione agrum aria, ed il non avere potuto usare 
questa linea in tale perìodo, cioè nell'inverno, 
ha significato, in effetti, averne ritardato di 
un anno l’utilizzazione.
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Sarebbe stato, invece, opportuno, anche 
spendendo quei pochi milioni necessari per e- 
spletare i lavori provvisori,....

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai \ 
trasporti ed. alle comunicazioni. L ’Ammini­
strazione non è del suo parere, onorevole 
M ajorana.

MAJORANA....... rendere un utile servizio
aH’eeonomia della Sicilia ed alla popolazione,, 
che ormai da venti anni, per delle bizze di 
carattere burocratico, attende l'apertu ra  al 
traffico di questa linea.

VERDUCCI PAOLA, Assesso?-e delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. Non si tra tta  
affatto....

MAJORANA. Prego, signora, io conosco la 
situazione abbastanza bene.

Prego, quindi il Governo regionale di in­
durre gli organi burocratici, che non hanno 
fatto  che reciprocamente palleggiarsi, per co­
si dire, il problema, a tenere presente lo scopo 
principale per cui la linea è stata costruita e 
che risponde veram ente alle esigenze della 
Sicilia, ed in particolar modo di quella zona 
che, è bene ricordarlo, è la nostra più im por­
tan te  zona di produzione agrumicola.

Comunque, mi affido al buon senso dell’As­
sessore delegato.

PRESIDENTE. L ’interrogazione num ero 
772, degli onorevoli Bonfìglio e Cristaldi al 
Presidente della Regione, si intende ritira ta  
per assenza degli interroganti.

Essendo rientrato  in Aula il Presidente del­
la Regione, potrebbe svolgersi l ’interrogazio­
ne numero 756, dell’onorevole Colajanni Pom ­
peo, a lui diretta. Essendo, però l ’interrogante 
assente dall’Aula, l ’interrogazione s’intende 
ritirata .

Lo svolgimento delle rim anenti interroga­
zioni a ll’ordine del giorno è rinviato ad altra  
seduta, poiché è già trascorso il tem po a 
queste destinato.

Discussione del disegno di legge: « Provvedi­
menti per lo sviluppo delle industrie in Sici­
lia » (248).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Provvedi­
m enti per lo sviluppo delle industrie in Sici­
lia ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

MAJORANA. Ho sentito che il relatore in­
tendeva fare delle dichiarazioni a titolo di 
chiarim ento della relazione presentata.

PRESIDENTE. Onorevole Mineo, Ella in­
tende dare dei chiarim enti in m erito alla sua 
relazione ?

■ V  ■  .  5»
MINEO, relatore. Infatti, onorevole Presi­

dente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MINEO, relatore. Onorevoli colleghi, può- 
essere utile che il relatore aggiunga qualche 
cenno di chiarimento, relativam ente alle mo­
difiche che la Commissione per l’industria ed 
il commercio ha apportato al testo governati­
vo di questo disegno di legge, tanto più che in 

j questi ultim i giorni è stata  presentata, da par­
te dei colleghi dell’Assemblea, una quantità 
notevole di em endam enti al testo della Com­
missione stessa.

Tralascerò di fare qualche rilievo, che po­
trà  essere compiuto in seguito, sul carattere, 
sull’essenza di questo disegno di legge, com­
preso nel complesso dei provvedim enti che 

j cominciano a dare concretezza ad una certa 
! linea di politica economica regionale. Dirò 
: soltanto che basterebbe considerare il fatto 

che io, pure appartenendo all’opposizione, fac­
cia da relatore, per comprendere che il dise­
gno di legge in esame contiene qualche cosa 
di economicamente progressivo, sebbene esso 
giunga con notevole ritardo e sebbene sussi­
sta ancora oggi una serie di dubbi per quanto 
riguarda il grado di importanza che ognuna 
delle singole provvidenze, disposte dal. dise­
gno stesso, può avere in pratica, specie fino a 
quando permangano assenti certi a ltri ele­
m enti di politica economica, relativam ente ad 
una redistribuzione del reddito Agrario ed al 
problema dei costi.

Per il primo titolo: « Agevolazioni fiscali, 
per i nuovi impianti industriali », che ricalca 
sostanzialmente il contenuto della legge To- 
gni 14 dicembre 1947, è da dire, in primo luo­
go, che la Commissione ha scartato ogni ten­
tativo di allargare il campo di applicazione 
dei benefìci che da questa legge dovrebbero 
derivare. E ’ stato proposto, infatti, e forse lo 
sarà ulteriorm ente, di estendere tali benefici 
al campo dell’industria edilizia, al campo del­
l ’industria arm atoriale, ed ora, financo, all 

: campo della industria alberghiera.
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MAJORANA. Provvidenze per im pianti tu ­
ristici erano già previste nel testo presentato 
dal Governo.

MINEO, relatore. Non mi sembra. La Com­
missione, comunque, non vi ha dato questa 
interpretazione; essa ha ritenuto che il con­
cetto di « industria », per quanto riguarda 
questo provvedim ento di agevolazioni fiscali, 
dovesse essere inteso in un senso restrittivo, 
considerando cioè come industrie, quelle im­
prese dalle quali sia svolta, in uno « stabili­
mento », un’attiv ità  continuativa e nelle quali 
sia presente tu tta  una serie di elem enti che 
ne fissino il carattere. P er queste considera­
zioni l ’industria edilizia mai potrebbe essere 
oggetto delle agevolazioni previste dal dise­
gno di legge, a meno che. non si intenda cam­
biare completamente e snaturare il concetto 
di industria che ho esposto poc’anzi. A ltra 
considerazione può farsi per l’industria alber­
ghiera.

Per quanto- riguarda l’industria arm atoria­
le, si è ritenuto che agevolazioni fiscali in que­
sto settore potevano anche risultare opportu­
ne; anzi la Commissione, in genere, è stata 
piuttosto favorevole a che tali agevolazioni al­
le imprese arm atoriali venissero concesse; ma 
non con questa legge, perchè le imprese a r­
matoriali offrono tu tta  una serie di particolari 
problemi, i quali, ove non siano affrontati in 
modo dettagliato, potrebbero dar luogo a vere 
e proprie speculazioni. Le imprese arm atoria­
li non siciliane potrebbero organizzare le sedi 
dei loro uffici in Sicilia, per beneficiare delle 
agevolazioni, senza poi svolgere alcuna a tti­
vità nella Regione o per la Regione. Esiste 
tutta una serie di problemi che dovrebbero 
essere studiati, e quindi la questione non po­
teva venire affrontata in questa sede ; la Com­
missione ha assolutam ente rifiutato di esten­
dere a questo settore le agevolazioni fiscali.

Una seconda questione si è m anifestata per 
quanto riguarda la durata delle agevolazioni, 
rispetto agli im pianti sorti prim a dell’entrata 
in vigore della presente legge. Su tale punto 
è stata mossa, specialmente dai rappresentan­
ti degli interessati, una vera e propria cam­
pagna, perchè si voleva, in sostanza, che il be­
neficio del provvedimento decorresse anche 
in favore delle imprese sorte dal 1944 in poi, 
basandosi su una estensione della legge To- 
gni, attuata dalla legge Porzio; estensione, che 
potrebbe definirsi veram ente strana e del tu t­
to priva di una seria ragione d’essere. La Com­
missione non si è rivelata unanime nel re ­

spingere questa specie di retroattiv ità  dei be­
nefici fiscali, ed infine ha accettato un princi- 
p'o, che forse è discutibile, ma che, da un de­
term inato punto di vista politico, potrebbe 
anche venire accolto; essa ha ritenuto cioè, per 
ragioni particolari, a ttinenti a ll’autonomia, di 
am m ettere a beneficiare delle agevolazioni le 
imprese sorte dopo il 1" luglio 1947, cioè le im ­
prese in relazione alle quali si possa ritenere 
che il sorgere della Regione siciliana e, quin­
di, la prospettiva dei vantaggi dell’autonomia, 
per un nuovo sviluppo di attività industriale 
in Sicilia, siano state la ragione della loro co­
stituzione.

NAPOLI. E allora facciamo beneficenza!

MINEO, relatore. Può darsi che questo con­
cetto (e personalmente non sarei alieno dal 
pensare in questo modo) non sia molto esatto, 
perchè lo scopo della legge è di promuovere 
lo sviluppo di nuove attività industriali e non 
di fare beneficiare le imprese già costituite. 
Ad ogni modo, il principio fondamentale che 
si dovrebbe accettare è che non possa farsi 
ricorso ad una qualsiasi retroattiv ità  in questo 
campo. L ’Assemblea stabilirà se si può fare 
eccezione relativam ente alle imprese nate do­
po il 1” luglio 1947 ovvero no.

Queste sono le questioni che si manifestano 
in relazione al primo titolo.

Questioni di scarso interesse sorgono per il 
secondo titolo; può essere, quindi, più oppor­
tuno parlare più particolareggiatamente del 
titolo terzo: « Costituzione del fondo per par­
tecipazioni azionarie in società industriali ». 
In questo titolo, effettivamente, consiste tu t­
ta l’importanza del disegno di legge, ed a que­
sto punto le questioni cominciano a diventare 
di una certa importanza.

Si potevano dare alla costituzione del fondo 
di partecipazione azionaria due significati. Un 
primo significato avrebbe potuto essere il se­
guente: la Regione può costituire, ed intende 
costituire, un vero e proprio complesso di a- 
ziende, in cui essa sia stabilm ente interessata, 
cioè un gruppo di società anonime miste, se­
guendo degli esperimenti che sono stati com­
piuti nelle economìe dirigiste nell’altro dopo­
guerra, particolarm ente in Francia e anche in 
Italia (attraverso 1’ I.R.I.). Un altro concetto 
poteva essere invece questo: la Regione m ole 
semplicemente porre in rotazione certi fondi, 
destinati ad una attività di promuovimento 
dell’attività industriale, ma non da stabìlizzar- 

| si, in maniera definitiva, in una o in un  alti a
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impresa, in una o in un ’altra  industria. Tra 
questi due concetti, in sostanza, il testo gover­
nativo aveva preso una posizione ibrida, ed è 
parso alla Commissione per l’industria ed il 
commercio che' tale posizione risultasse peri­
colosa e che, invece, fosse da accettarsi fonda­
m entalm ente il secondo concetto; quello cioè 
del fondo di rotazione, destinato a risolvere 
quei problemi, in m erito ai quali da molto 
tempo si è — anche in convegni economici re ­
gionali — sottolineata la necessità, l ’utilità, 
rim portanza di far ricorso a quella che nei 
paesi anglosassoni si chiama promotìng so­
ciety, ovvero società di finanziamento, la qua­
le interviene nella fase costitutiva dell’im pre­
sa nuova. Tale orientam ento può ritenersi 
particolarm ente rischioso o particolarm ente 
interessante perchè costituisce una innovazio­
ne nell’economia nazionale e regionale; in re ­
lazione alle nuove imprese, infatti, il ca­
pitale finanziario, appunto perchè esistono 
1 rischi del primo impianto, non intervie­
ne nella fase della costituzione; vi in te r­
verrebbe, invece, quello della società di fi­
nanziamento, la  quale, una volta stabiliz­
zata l'impresa, a ttua  un disinvestimento ed 
un successivo nuovo investim ento;, si verifi­
cherebbe, quindi, una rotazione continua del 
fondo, nel tempo. Questo secondo orienta­
m ento è sem brato più rispondente alle attuali 
necessità dell’economia siciliana che ha da 
registrare, dal punto di vista subiettivo, il 
grave inconveniente di una rilevante carenza 
di iniziative industriali, soprattutto  anche in 
ragione del fatto che l ’attuale distribuzione 
del reddito e, quindi, del risparmio, e, quindi, 
infine, del capitale non è tale da favorire i 
ceti particolarm ente dotati di capacità in que­
sto campo, perchè una grande parté del ca­
pitale e del risparm io è oggi in possesso dei 
proprietari di terren i e non degli industriali.

Conseguentemente, colui che ha l’animo 
dell’im prenditore industriale molte volte non 
trova sul mercato il denaro, il capitale ne­
cessario per dare concreta realizzazione a 
nuove iniziative. Nè, in questo campo, sono 
sufficienti le normali agevolazioni bancarie, 
quali, ad esempio, il prestito di denaro a buon 
mercato. Per quanto a buon mercato esso sia, 
comporta un interesse notevole, una serie di 
garanzie bancarie che gravano notevolmente 
sui profitti dell’impresa e sui rischi che l’im­
prenditore assume nel momento in cui dà ini­
zio alla nuova attività. Per questa ragione, 
tale secondo indirizzo è sembrato alla Com­

missione più rispondente al raggiungimento 
dello scopo che la legge si propone, ai fini e- 
sposti nella relazione alla legge medesima 
Di conseguenza, il testo governativo è stato 
emendato, in conformità ad uno stretto  cri­
terio logico, rispetto a quello che era il punto 
di partenza. Ed infatti, ove si tra ttasse  non di 
società anonima mista, ma di un fondo di ro­
tazione, ne conseguirebbe, per esempio, che il 
comitato cui dovrà affidarsi la mansione di 
gestire questo fondo dovrà avere ben precise 
funzioni economiche di responsabilità. Nel 
testo governativo veniva attribuito  a ll’Asses­
sore alla finanze il potere di sospendere, even­
tualm ente, anche per ragioni di m erito, le de­
liberazioni del comitato. Ciò aveva, per cosi 
dire, un significato curioso, che veniva a coz­
zare con quella che doveva essere la funzione 
del comitato. Sem brava significare, infatti, 
una costante m anifestazione di intervento, dì 
controllo, da parte  del Governo, nell’attività 
del comitato, il quale deve avere una sua fun­
zionalità economica. Non potrebbe sussistere,, 
quindi, l’esigenza di un sìmile controllo go­
vernativo, che sarebbe stato, invece, neces­
sario, logico, coerente, nel caso di una società 
anonima mista, quale ad esempio un I.R.I. si­
ciliano.

Un altro problem a serio scaturisce dal fat­
to che il Governo regionale ha inteso colloca­
re questo fondo presso il Banco di Sicilia, e 
non creare un ente apposito. Ad avviso del­
la Commissione, il non creare un apposito 
ente, con delle sue spese, con altre  necessità 
burocratiche, un ente che non si può improv­
visare ed i cui problemi non sono di facile so­
luzione, e che, comunque, comporterebbe una 
spesa rilevante, è stato un giusto concetto. Il 
Governo ha voluto porre questo fondo presso 
il Banco di Sicilia, in modo da giovarsi della 
competenza tecnica del personale di questo 
istituto di credito e soprattutto  della possibi­
lità della emissione di obbligazioni; emissione, 
che, attraverso il Banco di Sicilia, può dive­
nire concreta e reale, m entre, qualora fosse 
devoluta ad un istituto 0 ad un ente com­
pletam ente nuovo, potrebbe trovare sul mer­
cato condizioni tu tt ’altro che favorevoli ad 
una sua affermazione.

Naturalm ente, il problema della collocazio­
ne del fondo presso il Banco di Sicilia fa sor­
gere tu tta  una serie di pericoli; la gestione, 
cioè, del comitato dovrebbe essere tale da pre­
sentarsi come puram ente economica, onde la 
presenza e la pressione del Banco di Sicilia
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non facciano sì che tale  gestione assuma un 
andamento bancario, nel qual caso il fondo 
verrebbe distribuito secondo criteri bancari. 
Si potrebbero giovare, cioè, di questo denaro 
pubblico, imprese determ inate, senza che 
vengano favorite quelle iniziative più audaci, 
più originali, più innovative che sono, invece, 
q u e lle  a cui si intende venire incontro. N atu­
r a lm e n te ,  il pericolo esiste e non può essere 
evitato che con un potenziamento del comi­
tato; a questo scopo esso, nel testo proposto 
dalla Commissione, ha nel suo seno un rap ­
presentante del Banco dì Sicilia, come è lo­
gico che sia, ma soltanto un rappresentante.

E qui bisogna dire che è venuta fuori, in di­
versi em endamenti la proposta che il d iret­
tore del Banco di Sicilia sia il presidente del 
comitato. Non credo assolutam ente che que- 
sta proposta sia da prendere in considerazione. 
Naturalmente possono sussistere ragioni for­
mali per cui sia consigliabile che il direttore 
del Banco di Sicilia funga da presidente di al­
tri comitati del genere. Ma tali comitati han­
no carattere bancario, devono am m inistrare 
crediti industriali con criteri bancari, sia pure 
con fondi messi a disposizione dallo Stato, o 
con la sua garanzia per crediti industriali; in 
questo caso, l ’operazione bancaria ha caratte­
re prevalente e, quindi, è logico che il d iret­
tore del Banco di Sicilia sia alla testa di un 
comitato che abbia queste mansioni. Nel no­
stro caso, invece, si tra tta  di denaro della Re­
gione che dovrà essere impiegato secondo cri­
teri del tu tto  particolari. Si pensi che, o ltre­
tutto, un istituto quale quello che noi intèn­
diamo costituire si presenterebbe in Italia per 
la prima volta; non è nuovo nei paesi anglo- 
sassoni, è nuovo qui in Italia, dove una simi­
le costituzione di fondi da impiegare in que­
sto modo, attraverso un istituto o un comita­
to del genere, con somme delFerario pubblico, 
avrebbe luogo per la prim a volta. Non vedo, 
quindi, come si possa seriamente giustificare 
la nomina del direttore generale del Banco di 
Sicilia a presidente di questo comitato, senza 
tener conto del pericolo — già accennato e di­
scusso lungam ente in Commissione -— che il 
Banco di Sicilia eserciti una influenza preva­
lente ed imponga necessariamente un indiriz­
zo bancario (di sicurezza bancaria) nell’im- 
piegare questo denaro; indirizzo, assolutamen­
te in contrasto con la finalità della legge e con 
la finalità per cui il fondo viene costituito non­
ché pregiudizievole per il buon funzionamen­

to e la buona gestione del fondo stesso da 
parte  del comitato.

N aturalm ente, non si può negare — lo ab­
biamo detto, ripetuto e lungam ente discusso 
in Commissione, l’ho anche accennato nella 
relazione — che la responsabilità del comita­
to di gestione, comunque sia composto, qua­
lunque siano le garanzie e il controllo che il 
Governo esercita su di esso, è enorme. Dalla 
buona gestione del fondo, dalla buona ammi­
nistrazione — buona non soltanto dal punto 
di vista morale, ma anche e soprattutto dal 
punto di vista economico — dipende il risul­
tato che col fondo stesso potrà conseguirsi per 
quei fini di propulsione che sono previsti dal 
disegno di legge. Perchè ci vuole molto poco 
a compiere una serie di investim enti errati, 
ad esaurire il fondo in cinque o sei operazio­
ni, con le quali si verrebbero praticam ente a 
creare società anonime miste. Se parte del 
fondo è male investita, essa viene immobiliz- 
atza per cinque, dieci, quindici anni; si sarà 
fatto un investim ento stabile; si arriverà, cioè, 
ad una forma di società anonima mista, ad una 
specie di I.R.I. siciliano, ad un istituto che ser­
va al puntellam ento di situazioni o di società 
economicamente poco sane, con tu tto  quel 
complesso di inconvenienti che sono stati più 
volte denunciati a proposito deU’I.R.L e.a pro­
posito di simili politiche di intervento.

N aturalm ente, bisogna riconoscere che un 
margine dì pericolo rimane sempre. Ma la so­
luzione del problema dipenderà dalla capaci­
tà del Governo nella scelta degli uomini che 
chiamerà a far parte del comitato e dei crite­
ri che suggerirà ad essi. Credo non sìa neces­
sario aggiungere altro.

In  questa sede ho fatto talune precisazioni, 
a titolo di chiarimento, prima della discussio­
ne del progetto. Ma è bene richiam are anco­
ra una volta l’attenzione dei colleglli su quel­
la che è stata la preoccupazione fondam enta­
le della Commissione, la quale ha avuto so­
prattu tto  cura dì dare al terzo titolo una li­
nea logica, coerente. Si può anche scegliere 
un ’altra  forma, si può anche pensare di fare 
una serie di società anonime miste, anziché 
creare il tipo della promoting society. Ma, in 
tal caso, tu tto  il complesso degli articoli deve 
seguire una linea logica completamente di­
versa da quella che è stata adottata dalla Com­
missione. Ma, tornando al testo goveranth o, 
si otterrebbe una soluzione ibrida, ambìgua e 
sbagliata, assolutamente sconsiglìabìle, per­
chè praticam ente verrebbe a formarsi un en-

Discussioni, l. 402
(500)
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te  di puntellam ento db società e di situazioni 
privilegiate, particolarm ente privilegiate, m a­
gari politicamente. E poi non avrem mo un co­
m itato responsabile e non sapremmo a chi a t­
tribu ire  la responsabilità della cattiva gestio­
ne. Concludo, raccomandando, a nome della 
Commissione, che, nel proporre gli em enda­
m enti, si tenga conto in m aniera precisa dello 
indirizzo che si vuol dare al terzo titolo, in 
modo che tu tti gli em endam enti si richiamino 
ad un solo principio inform atore e non venga­
no meccanicamente a sovrapporsi, articolo per 
articolo, creando una vera e propria « pa­
ste tta  ».

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Beneventano. Ne ha facoltà.

BENEVENTANO. Onorevoli colleghi, non 
vi è dubbio che questo disegno di legge molto 
si è fatto attendere ed è stato oggetto di lun ­
go e m editato esame sia da parte  delle com­
missioni riunite, in un primo tempo sìa da 
parte  della Commissione competente in un se­
condo tempo. Però, in tu tto  il disegno di leg­
ge si nota la preoccupazione di attenersi, quan­
to più strettam ente è possibile, alle leggi To- 
gni e Porzio. Anzi si è quasi ostentato un  ec­
cessivo attaccam ento alla linea direttrice data 
da queste due leggi e, in qualche punto del 
testo proposto dalla Commissione, si nota, for­
se, un regresso.

RESTIVO, Presidente della Regione... Non 
direi.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al co m m erc io Al contrario, le 
leggi Togni e Porzio si sono adeguate al dise­
gno di legge originariam ente proposto dal Go­
verno regionale.

BENEVENTANO. Non importa; siamo sta­
ti ba ttu ti sul traguardo e così continueremo a 
fare. (Commenti)

Per quanto riguarda i term ini di decorren­
za delle esenzioni, ho presentato degli emen­
dam enti soppressivi degli ultim i comma degli 
articoli 2 e 3.

In  particolare, per quanto riguarda l ’artico­
lo 2, la dizione dell’ultimo comma, come ho 
fatto  notare questa m attina alla Commissione, 
è ambigua, e può dare adito a diverse in ter­
pretazioni; m entre con l’ùltimo comma dello 
articolo 3 mi pare che si sia voluto largheg­
giare, estendendo le esenzioni alle industrie 
che già esistevano al 1“ gennaio del 1944 (se 
preesistevano, non hanno bisogno di ulteriori

j agevolazioni) e che anteriorm ente a ll’entrata 
in vigore della presente legge abbiamo riatti­
vato o ampliato i loro impianti. Perchè, se 
queste industrie hanno attuato  tali migliora­
m enti senza lo stimolo di queste agevolazio­
ni, ciò vuol dire che esse erano in uno stato 
di floridezza tale che consentiva loro di 
a ttuare  gli am pliam enti o le riattivazioni, 
anche a prescindere dalle agevolazioni pro­
messe. Quindi, il secondo comma dell’articolo 
3 penso che vada soppresso. Invece, il secon­
do comma dell’articolo 2 l ’ho inserito,.più or­
ganicamente, nel testo sostitutivo dell’articolo 
5 da me presentato, col quale propongo che 
la decorrenza venga portata  al 1" gennaio 1944 
in conformità di quanto disposto dalla legge 
Porzio. Nè mi si opponga la preoccupazione 
che in questo caso si potrebbe essere' costretti 
a rim borsare le imposte già pagate: tale preoc­
cupazione è ben superabile ed è anzi superata 
nel mio emendamento sostitutivo, il quale sta­
bilisce che, in ogni caso,.non va fatto  alcun 
rimborso di imposte pagate 0 da pagarsi in 
base ad accertam enti diventati definitivi e che 
il term ine di decorrenza delle agevolazioni di 
cui all’articolo 2 decorre dall’anno successivo 
a quello dell’ultimo accertam ento di ricchez­
za mobile diventato definitivo.

PRESIDENTE. La prego di lim itarsi ai cri­
teri generali della legge.

BENEVENTANO. Questo della decorrenza 
è uno dei criteri generali della legge.

Non sono affatto d’accordo con il relatore, 
nell’opinione che non si possano estendere le 
agevolazioni alle industrie arm atoriali, in 
quanto noi avvertiamo, invece, l’esigenza di 
estenderle anche a questo ramo di industria. 
E ’ vero che l’industria arm atoriale non ha opi­
fici nè stabilim enti; però, con le restrizioni 
contemplate dall’articolo aggiuntivo 8 bis da 
me presentato — obbligo per tali aziende di 
istituire le loro sedi principali nel territorio 
della Regione e di iscrivere il loro naviglio 
nei nostri com partim enti m arittim i — noi a- 
vremo stabilm ente agganciato alla nostra eco­
nomia e alla nostra attiv ità  questo genere di 
industria. Nè si opponga l’opportunità di ema­
nare al riguardo una legge speciale, perchè, 
anche in questo campo specifico, ci faremo 
battere dal Governo centrale così come è av­
venuto per il progetto di legge in esame.

Ma il nucleo principale degli emendamenti 
da me proposti riguarda il titolo secondo che 
concerne gli atti di fusione delle società indù-
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striali e commerciali. Questi emendamenti 
contengono le agevolazioni al riguardo previ­
ste dal decreto legislativo 7 maggio 1948, nu ­
mero 1057; agevolazioni, che sono scadute. 
Non vedo il motivo per cui esse non si debba­
no far rivivere nell’ambito regionale, così co­
me è. avvenuto per quelle relative alla emis­
sione di obbligazioni. In tal modo noi verremo 
a sanare molte situazioni irregolari e daremo 
un ulteriore impulso allo sviluppo dell’attiv i­
tà industriale.

STABILE. Non le parrebbe più conducente 
parlare di questi argom enti in  sede di discus­
sione sugli articoli ?

BENEVENTANO. Ma questo è un princi­
pio generale; non mi sto soffermando sui vari 
articoli.

MAJORANA. Bisogna considerare, prima, 
l’insieme del progetto.

BENEVENTANO' Ma, nell’insieme....

RESTIVO, Presidente della Regione. E ’ op­
portuno fissare un criterio anche per orien­
tarci.

BENEVENTANO. Io non mi sto in tra tte ­
nendo sugli articoli. Noi dobbiamo anche co­
noscere qual’è l’orientam ento del Governo in 
merito agli em endamenti presentati.

Infine, propongo di estendere la validità 
della legge sulla abolizione della nominativi- 
tà dei titoli. Non mi dilungo ad illustrare i mo­
tivi che mi hanno indotto a presentare tale 
emendamento, in quanto da tu tti è riconosciu­
to che il regolamento di esecuzione della leg­
ge sulla abolizione della nom inatività dei ti­
toli azionari ne ha reso quasi nulla la efficacia 
e si sono costituite ben poche società con emis­
sione di azioni al portatore. Pertanto, inseri­
re questo emendamento in una legge che par­
la di incremento dell’industrializzazione, po­
trebbe aum entare ed increm entare questo ge­
nere di società che sinora, per le limitazioni 
poste dal regolamento, sono ben poche ed .in 
misura molto esigua hanno richiamato il ca­
pitale e il risparm io privato.

Questi sono, in breve, i principi informatori 
che mi hanno spinto a presentare gli emenda­
menti sui quali mi riservo di prendere la pa­
rola in sede di discussione dei singoli articoli.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Majorana. Ne ha facoltà. Raccomando 
a tutti gli oratori di attenersi ai criteri gene­
rali del progetto di legge.

MAJORANA. In sede di discussione gene­
rale vorrei illustrare le ragioni per cui ho r i ­
tenuto, opportuno che il progetto sia emenda­
to in alcuni punti, attenendom i soltanto a cri­
teri di impostazione generale. E ’ noto che il 
disegno di legge ha destato e tu tto ra  desta una 
fervida aspettativa in tu tti gli am bienti eco­
nomici siciliani, che hanno giustificato il r i ­
tardo nel recepimento della legge nazionale 
esclusivamente in  quanto hanno atteso e a t­
tendono che questa legge nostra recepisca e, 
nello stesso tempo, estenda le provvidenze 
previste sia dalla legge Togni che dalla legge 
Porzio. Questo è, del resto, il criterio che, a 
mio avviso, si può desumere dal contesto del­
la relazione governativa.

La relazione governativa, in sostanza e giu­
stam ente, m ette in luce come per noi siciliani 
il Governo regionale siciliano sia l ’organo re ­
sponsabile della nostra politica economica, 
capace,. quindi, di valorizzare meglio le no­
stre possibilità. Il Governo regionale desi­
dera, dunque, che si determini una situazione 
diversa da quella esistente nel resto dell’I ta ­
lia meridionale e si propone di em anare una 
serie di provvidenze che, nell’ambito della 
competenza regionale, determinino un am ­
biente per noi nuovo e favorevole, nel cam­
po dell’industria. Ed è per questo motivo che 
ho ritenuto opportuno presentare gli emen­
damenti di cui appresso.

In sostanza, non si tra tta  — e questo con­
cetto è accettato dalla Commissione — dì un 
semplice recepimento delle leggi nazionali, 
per il quale non sarebbe stata necessaria l’a t­
tesa di due anni. Noi abbiamo, quindi, l’obbli­
go morale di venire incontro a questa aspetta­
tiva, apportando al testo delle due leggi nazio­
nali ricordate modifiche di carattere sostan­
ziale, che ne estendano il campo dì azione. 
E allora, se noi, discutendo ed approvando 
questa legge, intendiamo compiere un atto 
che è il primo atto fondamentale della Re­
gione per un concreto impulso allo sviluppo 
economico della Sicilia; se consideriamo che 
ili progetto — e questo è, ripeto, il carattere 
che, secondo la relazione governativa, sì in­
tende dare al provvedimento — costituisce 
la « Carta » dell’industria siciliana, dobbiamo 
necessariamente tenere conto dei criteri del­
le due leggi Porzio e Togni, che sono stati 
sfavorevolmente accolti, e modificarli. Si è, 
infatti protestato per la limitatezza di queste 
leggi, della quale costituiscono una riprova 
le stesse modifiche proposte, che sono vera-
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niente innovatrici. Sia il secondo che il terzo 
tìtolo, infatti, introducono nuovi concetti, e 
debbo esprim ere la mìa m eraviglia per le re ­
sistenze che vedo frapporre a ll’estensione, 
non dico attuale, ma anche semplicemente 
potenziale della legge. Il criterio ispiratore, 
al quale mi sono informato nei miei emenda­
m enti, è che, in sostanza, non si debba ne­
gare alla Sicilia la possibilità di far godere 
tu tte  le industrie, che noi consideriamo fon­
dam entali per l ’Isola, dei benefici della p re ­
sente legge.

Ora, sarebbe veram ente strano, dopo tanto 
preambolo, che si volesse escludere dalle fa­
cilitazioni, con cui si intende stim olare il no­
stro progresso industriale, l ’industria turisti- 
co-alberghiera (che, in varie occasioni, abbia­
mo afferm ato essere fondam etale per lo svi­
luppo economico della Sicilia) e l ’industria 
arm atoriale. Amm etto che si possa giungere 
a tralasciare l ’industria edile che è un ’indu­
stria  per modo di dire, poiché ha una funzio­
ne completamente diversa. Ma, se noi rim an­
diamo ad mia nuova legge, a nuove discussio­
ni, a nuove deliberazioni, la possibilità, alm e­
no, di afferm are il principio che noi conside­
riamo fondam entali queste branche, le quali 
m eritano fin da ora incoraggiamento, credo 
che commetteremo un grave errore, ancora 
maggiormente reso grave dall’aspettativa che 
si è, ormai, determ inata.

MINEO, relatore. Potrem mo arrivare anche 
a ll’industria dei ristoranti !

MAJORANA. La questione si lim ita da sé, 
perchè i principi generali della legge escludo­
no i ristoranti ed i caffè. Accanto alle grandi 
industrie ci sono le piccole. Evidentemente, 
dunque, la sua osservazione, onorevole Mineo, 
non mi sembra conseguente.

E ’ certo che, nel settore dell’industria a r­
m atoriale, si è determ inata u n ’aspettativa; c’è 
l ’impegno m orale del Governo —annunziato 
in varie dichiarazioni pubbliche — di in te r­
venire seriamente e concretam ente al riguar­
do. Ciò non significa che non mi renda conto 
delle obiezioni risultanti dalle laboriose di­
scussioni in seno alla Commissione. Le osser­
vazioni dell’onorevole Mineo, circa i dubbi 
m anifestati in sede di Commissione sulla op­
portunità di estendere le agevolazioni alle in­
dustrie arm atoriali, m eritano la nostra a tten­
zione, e bisogna evitare che da una erronea 
formulazione possano tra rre  vantaggio dei 
gruppi economici che non hanno nulla a che

fare con i siciliani. Ma è in base, appunto, a 
questo criterio che il mio emendamento, più 
che una vera e propria norma, m irala stabilire 
una affermazione dì principio. Infatti, attra­
verso la form ula, da me proposta, di riman­
dare alle norm e regolam entari, che saranno 
em anate dagli assessori competenti, la disci­
plina delle agevolazioni da estendere alle so­
cietà arm atoriali, credo che si possa dire di 
aver risolto la questione cui ha accennato lo 
onorevole Mineo e che ha reso giustamente 
perplessa la Commissione. A mio giudizio, 
dunque, attraverso l’affermazione del princi­
pio che noi consideriam o'le industrie armato­
riali come facenti parte  del complesso di in­
dustrie da incoraggiare attraverso questa leg­
ge, si risolvono le obiezioni accennate dal re­
latore. Inoltre, si afferm a l ’altro principio che, 
cioè, trattandosi di industrie da considerarsi 
sotto un aspetto particolare, è bene rinviare 
alla regolamentazione una più specifica tra t­
tazione di dettaglio.

Prego, poi, di considerare che, se noi riman­
deremo — e questa osservazione vale, natu­
ralm ente, sia per le industrie arm atoriali co­
me per quelle turistiche — l ’applicazione di 
provvidenze particolari a nuove leggi da pro­
porre da parte  del Governo (sono leggi che 
richiederanno un tempo notevole di elabora­
zione, in quanto dovranno essere esaminate 
dal Governo, dalla Commissione e poi dalla 
Assemblea con tu tte  le conseguenti inevitabi­
li lungaggini), invece di dare prova di corag­
gio e di quella energia necessaria in questo 
campo renderem o un cattivo servizio alla 
Sicilia. Se sorgeranno difficoltà nell’attuazio­
ne, potremo superarle con nuove leggi; ma, 
almeno, ora salviamo il principio che inten­
diamo compiere — come afferm a giustamente 
il Governo —, attraverso l’emanazione di' que­
sta legge, un  primo passo verso il completo 
sviluppo economico della Sicilia. Del resto, il 
Governo deve riconoscere che — contraria- ' 
m ente a quanto ha accennato l’onorevole Mi­
neo — non aveva inteso, nel suo punto di 
vista, escludere affatto le industrie alberghie­
re; tanto vero che nell’articolo 19 del testo 
governativo si parla di impianto di nuove at­
trezzature industriali ivi compresi gli stabi­
lim enti idroterm ali, le filovie ed impianti si­
milari.

MINEO, relatore. Ma l ’articolo 19 è nel ter­
zo titolo.
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MAJORANA. Questo è un aspetto partico­
lare dell’industria turistica; non si vorrà dire 
che gli im pianti idroterm ali sono im pianti in­
dustriali propriam ente detti.

MINEO, relatore. Dicevo che l ’articolo 19 
è nel terzo titolo, il quale si riferisce alle par­
tecipazioni azionarie e non alle ' agevolazioni 
fiscali.

MAJORANA. Le preoccupazioni dell’ono­
revole Mineo, quindi, mi pare che il Governo 
le aveva in partenza superate. E ’ viceversa, 
avvenuto un fatto nuovo per quanto si a ttie­
ne alla industria turistica. M entre la Commis­
sióne riteneva (ciò mi è stato riferito da alcu­
ni membri della Commissione stessa) che la 
industria turistica o, perlomeno, l ’industria 
alberghiera. fosse compresa nelle provviden­
ze vigenti, è sopravvenuta la circolare m ini­
steriale numero 77420 del 29 gennaio 1949, del 
Ministero delle finanze, che ha escluso le in­
dustrie alberghiere dall’applicazione delle a- 
gevolazioni attualm ente in vigore.

Ora tutto  questo, a mio modo di vedere, im­
pone la necessità — anche per non ripetere 
pedissequamente-le disposizioni del Governo 
centrale, ma per adeguarle alla situazione sici­
liana — di in trodurre nella nostra legge il 
principio che si intende venire incontro con 
urgenza alle esigenze turistiche della Sicilia. 
In caso contrario — è inutile illuderci —, noi 
avremo considerato aspetti importantissimi, 
ma avremo escluso settori fondam entali della 
nostra attività.

Noi abbiamo riconosciuto la necessità dello 
sviluppo turistico siciliano; ebbene, se questo 
progetto ci offre uno strum ento in buona par­
te idoneo, anche se esso dovrà essere succes­
sivamente integrato, noi, anche per sperim en­
tarne l’efficacia, dobbiamo avvalercene subi­
to. Occorre, pertanto, che queste industrie, di 
carattere fondam entale per lo sviluppo della 
Sicilia, siano tenute presenti nella nostra 
legge.

Raccomando, dunque, che in sede di discus­
sione degli articoli, con l’eventuale accordo 
fra il Governò, i presentatori degli emenda­
menti e la Commissione, si faccia in modo che, 
nell’interesse superiore della nostra Sicilia, 
queste possibilità non vadano perdute. Se es­
se sfuggiranno ora, bisogna rendersi conto che 
ciò equivarrà a rinviarne la trattazione di due 
anni almeno. Rinviare l’accoglimento degli 
emendamenti da me proposti alla presenta­
zione di una nuova, fu tura legge, significa ri­
mandare il problema alla prossima legislatu­

ra. Una nuova legge, infatti, per i motivi già 
accennati, non potrà essere da noi emanata 
che verso il 1952, con quale danno per la Si­
cilia è bene consideriate.

CALTABIANO. Da noi? Da coloro che sa­
ranno eletti. Faciant meliora sequentes !

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Napoli. Ne ha facoltà.

NAPOLI. Io credo, onorevoli colleghi, che 
gli argom enti da tra tta re  in tem a di discus­
sione generale siano tre: sapere se vogliamo 
applicare ed anche estendere il criterio della 
legge Porzio, concedendo le agevolazioni fisca­
li a quelle industrie che sono già in esercizio; 
sapere se vogliamo estendere il concetto di in­
dustria ad altre attiv ità  che non siano quelle 
dell’industria tecnicamente organizzata; sape­
re come si deve comporre il comitato incari­
cato di am m inistrare il fondo.

Io credo che le altre siano questioni di con­
to rno , che esamineremo in sede di discussione 
degli articoli.

Ora, sulla prim a proposizione — il term ine 
di retroattiv ità  della legge — credo che dob­
biamo soprattutto puntualizzare la nostra di­
scussione. Che cosa noi vogliamo fare con que­
sta legge? Vogliamo increm entare e potenzia­
re lo sviluppo delle industrie, vogliamo, final­
mente, apprestare i mezzi perchè il paese si 
industrializzi, oppure vogliamo fare una leg­
ge di perequazione, di eguaglianza e di giu­
stizia tributaria? Con la prima prospettiva noi 
risolveremo il problema in un determinato 
modo; con la seconda in modo diverso. Devo 
ricordare che l’Assemblea si è già pronunzia­
ta in una occasione-similare. Non dico che ciò 
costituisca una preclusione dal punto di vista 
giuridico; comunque, c’è già un giudicato che 
noi abbiamo emesso trattando un altro aspet­
to dello' sviluppo economico della Sicilia: 
quello relativo alle agevolazioni fiscali all’in­
dustria edilizia allo scopo di increm entare la 
costruzione di case. Allora abbiamo affermato 
che queste agevolazioni decorrevano ex mmc.

Anche allora fu osservato: Ma, se qualcuno 
ha già costruito dall’autonomia in poi o dalla 
tale legge in poi ? E noi abbiamo risposto: Ma, 
agevolando costui, faremo « case » ? Sapere 
se faremo bene o faremo male ad agevolare 
anche altri è un altro aspetto del problema; 
ma è certo che, agevolando coloro ì quali han­
no già costruito, non avremo incrementato lo 
sviluppo delle costruzioni.

Ora, posto il problema, fatta la diagnosi di
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un  male e deciso che la cura consiste nello ap­
prestare quelle condizioni fiscali che rendano 
possibile il nascere e lo svilupparsi delle in ­
dustrie, io credo che noi dobbiamo seguire lo 
stesso criterio che abbiamo seguito già una 
volta, quando abbiamo apprestato quelle con-, 
dizioni fiscali che, a nostro giudizio veram en­
te felice, dovevano servire, come sono'servite, 
a sviluppare le costruzioni edilizie. Quindi, 
sono dell’opinione — che poi credo coincida 
con quella del testo governativo — che noi 
dobbiamo stabilire il principio della decorren­
za ex v.unc.

Se. poi vorrem o considerare il problem a sot­
to l ’aspetto della giustizia tributaria , dovre­
mo predisporre un ’altra  legge; ma, in m ateria 
di incremento industriale, non dobbiamo par­
lare di decorrenza retroattiva.

E’ stato però osservato, e molto acutam en­
te, che, m entre le commissioni riunite  per la 
finanza e per l ’industria lavoravano sulla leg­
ge Togni, l ’Assemblea ha votato un ordine del 
giorno in cui ha m anifestato la volontà di non 
recepire la legge Togni, ma di em anare una 
nuova legge; dal che si desumerebbe che le 
agevolazioni in argomento dovrebbero decor­
rere  almeno da quel giorno. Rilevo che noi, 
con quell’ordine del giorno, non abbiamo ema­
nato un provvedim ento legislativo dal quale 
il cittadino o l ’industriale può acquisire un di- | 
ritto: abbiamo soltanto dettato una norm a al 
Governo e alle commissioni riunite, con la 
quale si stabilisce che si deve em anare una 
legge nuova. Poi si vedrà se questo progetto 
costituisce effettivam ente un nuovo provve- ! 
dimento oppure se rappresenta un modo di 
fissare delle innovazioni attraverso un  prov­
vedimento di recezione della legge nazionale ; 
così come uno dei precedenti oratori ha osser­
vato.

Ma, comunque, ciò riguarda noi e non la 
essenza del problema. Il problema consiste ! 
nello stabilire se, dovendo favorire il nascere | 
dell’industria in Sicilia, faremo bene ad occu1 
parci anche delle industrie che sono in vita 
anziché soltanto di quelle che devono nascere.

MINEO, relatore. Anche le industrie che 
sono in vita hanno un problema di costi ab­
bastanza difficile.

NAPOLI. D’accordo. Ma il problem a è ugua­
le in questo senso tra ttando  delle agevola­
zioni fiscali per le società, le quali si costitui­
scono per esercire una data industria, noi 
non avremmo nessuna agevolazione da dare 
per le-società già costituite. Viceversa, noi 
con le agevolazioni di cui a ll’articolo 1 della 
legge Porzio, darem o delle agevolazioni alle 
società che già si sono costituite, le quali, per 
ciò stesso, sono come le:case: sonò in vita. »

Una cosa è il problem a del potenziamento 
dal punto di vista delle attrezzature, per il 
quale interviene il fondo di un miliardo, una 
altra  cosa è il problem a delle agevolazioni fi­
scali. Comunque, il problem a è questo e, da 
questo punto di vista, non si deve dire che la 
formazione della società è qualcosa di diverso 
dalla costruzione della casa. L ’uso giuridico 
che si fa della legge — sia esso un atto giuri­
dico quale, la formazione di una società, sia 
esso la posa di una pietra sull’a ltra  — è una 
operazione definitiva.

Noi dobbiamo m antenere una linea di coe­
renza, se intendiamo avvistare i problemi nel­
la loro realtà. Se veram ente vogliamo favo­
rire  il nascere delle industrie che mancano in 
Sicilia, noi dobbiamo fare in modo che la leg­
ge stimoli le iniziative dei privati e non costi­
tuisca un provvedim ento di sanatoria e di am­
nistia per atti precedenti che non hanno nien­
te a che vedere con lo sviluppo dell’industria.

Sul secondo problema bisogna, poi, prende­
re una decisione. In m ateria di industria il 
problema è va^to. Si possono considerare in­
dustrie anche quella dei fiori, l ’industria dei 
trasporti,...

CALTABIANO. Dei fiori artificiali ?

NAPOLI. Anche dei fiori naturali.

CALTABIANO. Ma quella è un’industria, 
agricola.

NAPOLI. Industria agricola, inizialmente; 
in un secondo tempo, anche quella dei fiori e 
un ’attiv ità  commerciale e industriale.

D’ANGELO. Bisognerebbe abolire i vincoli 
che ancora oggi soffocano lo sviluppo di certe 
industrie. Parlo anche dell’industria cinema­
tografica.

LANZA DI SCALEA. Il problema è diverso 
da quello edilizio; non si tra tta  di costruire 
case, per le quali, una volta costruite, non re ­
sta che abitarle. Non è, quindi, possibile sta­
bilire analogie.

NAPOLI. Questa attiv ità  è regolata da una 
legge fascista tu tto ra  in vigore e che rigoro­
samente applichiamo. E’ inutile recitare T 
mea cvApa.

D’ANGELO. Non c’è dubbio.
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NAPOLI. Io parlo di un altro problema. Si
__dicevo — di conoscere il limite della

impresa industriale. In  a ltra  occasione, noi ab­
biamo parlato di « industrie  tecnicam ente or­
ganizzate » (questo è un term ine tecnico che 
abbiamo ereditato dalle leggi nazionali). Ma, 
se incominciamo ad estendere questo concet­
to, ciò vuol dire che non è vero che vogliamo 
le industrie; non è, cioè, vero che vogliamo 
acquisire proprio quelle industrie che ci m an­
cano: le industrie tecnicam ente organizzate. 
Se incominciamo ad estendere questi benefici 
alle industrie artigiane, alle industrie m ari­
nare, alle industrie dei profum i, alle industrie 
dei fonografi, alle industrie dei cinematografi, 
alle indùstrie dei trasporti, avremo, sì, fatto 
tutte cose belle, ma non avremo risolto il pro­
blema della Sicilia. Noi dobbiamo porci il que­
sito: fino a che limite dobbiamo imporre alla 
Regione questo aggravio — che si tram uta in 
sgravio per coloro che ricevono, il beneficio — 
in funzione dello scopo e dell’obietto che vo­
gliamo raggiungere ?

Ora, a me pare che qui bisogna tenersi rigo­
rosamente entro i limiti del nostro obiettivo, 
al fine di provocare, finalmente, il nascere del­
le industrie tecnicam ente organizzate — le 
quali diversificano essenzialmente da quelle 
pochissime fino ad oggi esistenti in Sicilia — 
attraverso il sacrificio collettivo che la Regio­
ne impone al popolo siciliano elargendo que­
ste agevolazioni fiscali.

In ordine al terzo problema (il problema è 
generale, ma bisogna parlare anche del presi­
dente del comitato), si m anifesta la necessi­
tà di impedire che questo fondo venga diviso 
o elargito con criteri puramente, bancari.

Effettivamente, questa è un ’esigenza preci­
sa, di fronte alla quale si pone l’altra  esigen­
za, di impedire che la ripartizione del fondo 
sia fatta soltanto con criteri politici.

Ora, l’abilità sta nel trovare il punto di fu ­
sione. Il progetto del Governo prevedeva set­
te membri, nom inati con decreto del Presiden­
te della Regione. Il progetto della Commissio­
ne stabilisce, invece (se non sono esatto mi 
potete correggere), cinque membri, nominati 
cori decreto del Presidente della Regione. So­
no previsti, inoltre, uno o due assistenti che 
non hanno diritto a voto. Ed allora, per rea­
lizzare la finalità che evidentem ente la Com­
missione si è proposta — trovare, cioè, il pun­
to giusto di fusione delle due esigenze — non 
credo che sia sufficiente aver ridotto i compo­
nenti del comitato da sette a cinque. Dobbia-

I mo preoccuparci — io ritengo —• che il fondo 
; serva a ll’obietto politico per cui noi lo voglia­

mo istituire; e perciò esso non può essere re ­
golato da direttive di natura  bancaria. Ma 
dobbiamo preoccuparci, nel contempo, che il 
fóndo non sia influenzato da tendenze politi­
che e che rim anga, in parte almeno, sempre 
agganciato alla tecnica bancaria', in funzione 
dello sviluppo industriale.

Pertanto, se noi riportassimo il comitato al 
num ero di sette componenti, i quali sono tu tti 
nom inati dal Presidente della Regione, e fa­
cessimo presidente il direttore del Banco di 
Sicilia, io credo che non faremmo niente di 
male e non aggraveremmo il pericolo che il 
fondo rim anga esclusivamente guidato dalle 
direttive bancarie, perchè il presidente è uno 
ed i componenti sono sette. Peraltro, noi 
avremmo anche contemperato la direttiva po­
litica di fronte alla economica. Senza dire che 
avremmo dato una maggiore responsabilità al 
l’Istituto bancario, che è l’istituto più im por­
tante della Sicilia. In caso contrario, il Banco 
di Sicilia, nella cui sede si dovrebbe ammini- 

. strare il fondo, potrebbe, infatti, sfuggire alla 
responsabilità.

Io sottopongo ai colleghi questi miei rilie­
vi, e prego l’Assemblea di esaminare con par­
ticolare attenzione questo problema, che è mio 
dei tre  veram ente delicati del progetto in esa­
me. E ’ più che evidente che coloro, i quali han­
no lavorato su questo disegno di legge, il pro­
blema se lo -sono posto; ma non mi pare che 
abbiano trovato la m aniera adeguata per r i­
solverlo venendo incontro alle due esigenze.

Onorevoli colleghi, la legge sulle agevola­
zioni fiscali in m ateria edilizia ha provocato 
uno sviluppo fantastico, tanto che la Commis­
sione edilizia del Comune di Palermo, da una 

: riunione ogni quindici giorni con due proget­
ti, è giunta a quattro riunioni la settimana 
con tren ta  progetti da esaminare ogni seduta. 
Se Veramente vogliamo che questo disegno di 
legge abbia uno sviluppo altrettanto  felice, sa­
rà bene che nessuno di noi si incaponisca — 
nè io cori la mia proposta nè gli altri con le 
loro — ma che, tu tti assieme, troviamo la m a­
niera per rendere questo comitato un organi­
smo operante e al riparo da eventuali influen­
ze, specialmente oggi che di influenze se ne 
registrano troppe e di varia natura e genere. 
Avremo così creato ancora uno strum ento di 
potenziamento economico di grande rilievo 
per lo sviluppo della nostra Sicilia.
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Credo che questi siano i tre  argom enti vera­
m ente im portanti del disegno di legge in esa­
me. Degli em endam enti riparlerem o a tempo 
opportuno.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
la parola, ha facoltà di parlare il Governo.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Onorevoli colle­
glli, sono a voi note le vicende di questo dise­
gno di legge che oggi viene alFesame dell’As­
semblea: proposto, a suo tempo, dall’Asses­
sore onorevole Ziino, il disegno di legge, che 
m irava a dare le agevolazioni previste dall’a t­
tuale testo, fu ritirato  in un secondo momento 
dal Governo, in quanto motivi di opportunità 
politica — traen ti origine dalla im pugnativa 
da parte  del Commissario dello Stato alla leg­
ge sulla abolizione della nom inatività dei tito ­
li azionari — consigliarono, nel 1947, di so­
spendere la discussione. È anche noto che, 
successivamente, il Governo centrale, sulla 
falsariga dei criteri ispiratori del progetto 
proposto dall’onorevole Ziino, emanò una 
legge concernente agevolazioni fiscali agli 
stabilim enti industriali che fossero stati im-' ! 
piantati nell’Italia meridionale ed insulare. 
Chiaro è che l ’onorevole Ziino, il Governo re ­
gionale dell’epoca e quello odierno, che ha 
continuato nelle stesse direttive di politica 
economica, intendevano concedere delle age­
volazioni, allo scopo di increm entare, di sti­
molare il processo di industrializzazione, che 
in Sicilia è lento e faticoso. Nel concettò del 
disegno di legge originario non si voleva esten­
dere il criterio delle agevolazioni a determ i­
nate iniziative che oggi si vorrebbero am m et­
tere al beneficio; iniziative, che hanno, quasi, 
una forma complementare all’a ttiv ità  indu­
striale intesa come attività di opificio vero e 
proprio. Il disegno di legge che oggi si p re­
senta all’esame dell’Assemblea è più radical­
m ente innovativo di quello che, a suo tempo, 
fu presentato. Innova sotto diversi aspetti, in 
quanto, nel consentire determ inate agevola- 
lazioni ed in m isura maggiore di. quelle previ­
ste dalla legge dello Stato, aggiunge altre 
esenzioni fiscali per gli a tti di società che si 
costituiscono in Sicilia. Infine, col terzo titolo 
viene costituito un fondo particolare, il quale, 
lungi dall’avere la funzione che oggi ha 1T.R.I. 
in Italia, vuole essere il mezzo per richiam are, 
per disboscare il capitale privato e per a tti­
rarlo verso le industrie che devono sorgere 
in  Sicilia; questa partecipazione azionaria

della Regione avrebbe, cioè, la funzione di 
« lievito » nell’a ttiv ità  industriale privata.

E qui vorrei fare alcuni rilievi agli oratori 
che si sono succeduti alla tribuna. Da parte 
nostra non vi è dubbio che lo scopo principale 
che si propone la legge è quello di consentire 
che industrie nuove sorgano in Sicilia. Però 
l ’annunzio, 'a  suo tempo dato attraverso la 
stampa, attraverso conferenze radio, attraver­
so la m assima propaganda e la massima dif­
fusione, che il Governo regionale si appresta­
va, nella sua a ttiv ità  legislativa, a dare delle 
agevolazioni, intese ad increm entare il settore 
industriale, ha determ inato u n ’attenzione par­
ticolare degli am bienti economici siciliani ed 
anche del Nord, onde dal 1947 in  poi si è re­
gistrato un maggiore fervore nel campo delle 
attiv ità  industriali. Pertanto , il volere limita­
re le agevolazioni concesse, soltanto alle in­
dustrie che da oggi in poi sorgeranno, senza, 
tener conto alcuno delle attiv ità  svolte'in pas­
sato, mi pare che costituisca un ’ingiustizia 
nei confronti di coloro che coraggiosamente 
si sono fatti avanti, add irittu ra  come pionieri, 
confidando nell’impegno che il Governo re­
gionale aveva assunto di concedere loro le 
agevolazioni. Se a ciò aggiungiamo il fatto che 
la legge Togni prevede delle agevolazioni fi­
scali con una certa decorrenza retroattiva — 
decorrenza che, con la legge Porzio, è stata 
portata al 1944, cioè a dire a tre  anni prima 
della data di en tra ta  in vigore della legge To­
gni —, mi sem bra sia doveroso accedere al 
concetto espresso dai tecnici e dai colleghi in 
seno alla Commissione, secondo cui le agevo­
lazioni previste dal progetto in esame debbo­
no decorrere dalla data che segna l’inizio del­
la nostra autonomia, quasi a volerne solenniz­
zare l ’avvenimento. Non è colpa, infatti, di co­
loro che nell’industrializzazione hanno inve­
stito i propri capitali, fidando nell’azione nella 
Regione, se questa legge, a tre  anni, quasi, di 
distanza dall’inizio della nostra attività legi­
slativa, non è stata ancora em anata dall’As­
semblea. Ciò è imputabile non a negligenza,, 
ma ad avvenim enti politici. Ecco perchè, no­
nostante nel testo governativo originario fos­
se stabilito che le agevolazioni erano conces­
se dalla data di en tra ta  in vigore della legge 
(che nel caso nostro potrebbe essere il 15 feb­
braio o il 1“ marzo 1950), ho voluto, in un- se­
condo momento, accedere al concetto, per cui 
le maggiori agevolazioni, che la Regione con­
sente a favore degli stabilim enti industriali 
decorressero dal 1" luglio 1947, epoca in cui
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cominciò l ’a ttiv ità  legislativa dell’Assemblea 
■regionale.

Il titolo secondo della legge non ha bisogno 
di particolare illustrazione, anche perchè lo 
stesso relatore ne ha fatto  una disamina ab­
bastanza ampia e dettagliata. Intende, il ti­
tolo secondo, rivolgere le esenzioni fiscali a 
tutti gli a tti di costituzione di società, a tutti 
gli atti di iscrizione di ipoteche, trascrizioni, 
cancellazioni, che derivano dal sorgere di nuo­
ve società in Sicilia che abbiano lo scopo pre­
minente di costruire im pianti industriali nella 
Isola. In proposito sottolineo la circostanza 
che essi devono avere un ’attrezzatura tecni­
ca ed una organizzzaione industriale non già 
un fumus di edifici, senza alcun impianto di 
macchine ed impiego di lavoratori.

Infine, il terzo titolo della legge costituisce 
presso il Banco di Sicilia un fondo speciale 
con una dotazione di un miliardo, che può 
consentire impegni fino a 3 m iliardi da parte 
della Regione. Opportunam ente, la Commis­
sione ha aggiunto qualche emendamento, in­
teso a consentire che la partecipazione della 
Regione venga rivolta particolarm ente verso 
questi investim enti che facilm ente possono di­
sinvestirsi, in modo da rendere nuovamente 
liquida la disponibilità del fondo per nuovi in­
vestimenti. Particolarm ente, il progetto si 
preoccupa di indirizzare l’intervento della Re­
gione verso quelle industrie, che impieghino 
la maggior quantità- possibile di mano d ’ope­
ra e utilizzino i prodotti del nostro suolo e del 
sottosuolo.

Circa la composizione del comitato, il Go­
verno non ha particolari motivi per respinge­
re le richieste di alcuni proponenti di emen­
damenti. In un primo momento si era parla­
to di un comitato composto di sette membri, 
il quale doveva avere soltanto una funzione 
tecnica. La Commissione ha ritenuto di ridu r­
li a cinque. Forse il num ero più ristretto  dei 
componenti può anche essere motivo dì mag­
giore tranquillità, per noi che vogliamo che 
si operi rapidamente. Circa la presidenza del 
comitato, sarà l’Assemblea che deciderà, nel­
la sua saggezza, se affidarla al direttore ge­
nerale del Banco di Sicilia, oppure a quello 
che il Presidente della Regione designerà fra 
i cinque componenti del comitato stesso.

Non mi intrattengo sugli emendamenti par­
ticolari, sui quali mi riservo, di volta in volta, 
di manifestare l’opinione del Governo. Debbo, 
Perl, insistere nel pregare i colleghi che han­
no presentato determ inati emendamenti, per­

chè in questa legge non si faccia menzione del 
settore arm atoriale, per il quale ho preso lo 
impegno di presentare al più presto un dise­
gno di legge, che è, peraltro, di facile form u­
lazione, una volta che noi con questa legge 
abbiamo creato un precedente. Sarà sufficien­
te un disegno di legge di pochi articoli, con 
cui si estenderanno al settore arm atoriale le 
agevolazioni che noi con questa legge andia­
mo ad approvare. N aturalm ente, nell’estende- 
re queste agevolazioni, si porranno nella stes­
sa legge le condizioni alle quali dovranno sot­
tostare le società arm atoriali. Queste potreb­
bero, infatti, venire in Sicilia, creare la sede 
sociale e poi, praticam ente, non dare alcun 
beneficio nè per quanto riguarda i traffici nè 
per l ’impiego di mano d’opera; cose alle quali 
particolarm ente noi aspiriamo ed in relazione 
alle quali intendiam o consentire particolari 
agevolazioni nel settore armatoriale.

Per quanto riguarda l ’industrja turistico-al- 
berghiera, è evidente che questa legge, che è 
diretta  agli stabilim enti industriali — nei qua­
li, in un senso o nell’altro, è insito il concetto 
dell’opificio — , non può essere estesa agli al­
berghi o alle organizzazioni turistiche, essen­
dovi già un settore specifico del Governo re ­
gionale che è rappresentato dall’Assessorato 
per il turismo, il quale può ben provvedere in 
questo campo.

Credo che, dopo queste dichiarazioni di ca­
ra ttere  generale, noi senz’altro potremmo pas­
sare a ll’esame degli articoli.

Ho ancora da rivolgervi una preghiera: da­
to il num ero rilevante di emendamenti, dato 
che stam attina la Commissione (ed io stesso 
ho partecipato alla riunione) sì è riunita  per 
esaminare quali di questi emendamenti fos­
sero da proporre a ll’approvazione dell’Assem­
blea e quali, invece, da respingere, io vorrei 
proporre, per non dilungarci in una discus­
sione molto estesa in questa sede, di rim an­
dare a domani l’esame dettagliato degli a rti­
coli, onde dar modo alla Commissione di riu ­
nirsi ancora con la mia partecipazione, ed 
eventualm ente con la partecipazione del col­
lega Assessore alle finanze, se egli lo riterrà  
opportuno. In  tal modo la discussione in As­
semblea, domani sera, potrà essere più snella 

| e più facile.
Dovrei rispondere al collega Franchine, il 

quale stam attina ha presentato un altro emen- 
I damento — che ha poi ritirato  —, inteso ad 

estendere le agevolazioni ad altre industrie. 
Ho il piacere di assicurare al collega Fran-

Discussioni, I. 403 (500)
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china che, siccome presenterò fra  poco un di­
segno di legge che riguarderà appunto le fa­
cilitazioni nel settore della media e piccola 
industria, in quella sede egli potrà ripropor­
re rem endam ento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare  il re ­
latore, onorevole Mi neo.

MINEO, relatore. Onorevoli colleghi, alla 
esposizione del collega Napoli, che ha pun tua­
lizzato gli aspetti essenziali della legge, do­
vrem m o rispondere che, per quanto riguarda 
il problem a di estendere o meno ad im pianti 
già esistenti le agevolazioni fiscali, non biso­
gna prendere in considerazione soltanto l’ele­
m ento equitativo, nè si tra tta  soltanto di rifa r­
si alla finalità del provvedim ento, che è di­
retto  a sviluppare e ad increm entare le nuove 
industrie.

Lo sviluppo industriale si increm enta a ttra ­
verso concessioni di agevolazioni fiscali, non 
perchè queste agevolazioni portino effettiva­
m ente alla creazione di nuovi impianti, ma in 
quanto esse contribuiscono a dim inuire i co­
sti di produzione.

Ora, ciò deve essere tenuto presente nella 
considerazione di circostanze particolari, come 
quelle in cui si trova la Regione siciliana.

Sono assolutam ente contrario ad estendere . 
queste agevolazioni fino al 1944, cioè fino agli 
anni dell’immediato dopoguerra, in cui molte 
industrie nacquero senza alcuna considera­
zione concreta dei costi e delle possibilità di 
produzione, in base a situazioni assolutam ente 
continenti, che poi sono d’un colpo scomparse. 
Il criterio migliore, a questo proposito, po­
trebbe essere quello di tenere sott’occhio que­
ste industrie prim a di passare a risolvere la 
loro situazione.

Sul secondo quesito, cioè sul concetto re ­
strittivo, abbiamo già esposto la nostra opi­
nione conclusiva, che è proprio quella di lim i­
tare  le agevolazioni alle industrie intese in 
senso stretto  in relazione all’impianto, a ll’a t­
trezzatura tecnica e via di seguito.

Per quanto riguarda il comitato che dovreb­
be am m inistrare il fondo per le partecipa­
zioni azionarie, non è esatto dire che la Com­
missione si sia pronunciata per ridurre il nu ­
mero dei componenti. Essi sono cinque anche 
nel testo della Commissione, più due di di­
ritto; quindi, sono sempre sette. La Commis­
sione ha previsto, però,-una serie di m isure 
riguardanti il comitato e ne ha precisato i 
compiti, intendendo garantirne l ’indipenden­
za ed il potere giurìdico con l ’am m ettere co­

m e mem bro il D irettore generale del Banco 
di Sicilia. Può darsi che l’assunzione del Di­
retto re  generale del Banco di Sicilia a presi­
dente del comitato non costituisca una evi­
dente preponderanza delle forze bancarie nel­
l’a ttiv ità  di gestione del fondo; la quale può 
essere esam inata, e non soltanto in  relazione 
alle funzione del presidente del comitato. Una 
soluzione si potrà trovare domani, cercando di 
coordinare tu tti gli em endam enti e di rag­
giungere un  accordo. b

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e m etto ai voti il passaggio 
alla discussione dei singoli articoli.

(E’ approvato)
M etto ai voti la proposta dell’onorevole As­

sessore a ll’industria ed al commercio, di ri­
m andare a domani la  discussione degli arti­
coli, in modo che la Commissione possa esa­
m inare i nm nerosi em endam enti che sono 
sta ti presentati.

(E’ approvata)

CALTABIANO. Sarebbe meglio che doma­
ni venisse iniziata la discussione degli articoli 
al principio della seduta, senza lo svolgimen­
to di interrogazioni.

Rinvio della discussione di un disegno di legge.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Disposi­
zioni in m ateria  urbanistica ». Poiché, però, 
è assente, per un motivo giustificato, l ’Asses­
sore ai lavori pubblici, siamo costretti a rin­
viare l’esame di questo disegno di legge.

Dimissioni dell’onorevole Ardizzone da compo­
nente della Commissione legislativa « Pubbli­
ca istruzione ».

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca le 
dimissioni dell’onorevole Ardizzone da com­
ponente della Commissione legislativa « Pub­
blica istruzione ».

MONTEMAGNO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEMAGNO. Propongo di respingere 

le dimissioni dell’onorevole Ardizzone.
. PRESIDENTE. M etto in votazione la pro­

posta dell’onorevole Montemagno.
(E’ approvata)

Le dimissioni dell’onorevole Ardizzone so­
no, pertanto, respinte.
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Per la nomina di due membri della Commissio­
ne giudicatrice del concorso per il piano rego­
latore di Mondello, del Parco della Favorita e 
di Monte Pellegrino, bandito dal Sindaco della 
città di Palermo.

PRESIDENTE. E ’ a ll’ordine del giorno la 
nomina di due m em bri della Commissione 
giudicatrice del concorso per il piano rego­
latore di Mondello, del Parco della Favorita 
e di Monte Pellegrino, bandito dal Sindaco 
del Comune di Palerm o. Il Comune, all’a rti­
colo 7 del bando di concorso, ha stabilito che 
la Commissione giudicatrice sarà nom inata 
almeno quindici giorni prim a della scadenza 
dei term ini del concorso e che ne faranno 
parte anche due m em bri designati dell’As­
semblea regionale.

MAJORANA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA. A me pare che la proposta 
del Comune di Palerm o sia da respingere, per­
chè non è relativa ad una questione di nostra 
competenza. Non è dunque il caso, evidente­
mente, che noi procediamo alla nomina dei 
due membri. Li nomini il Governo, se ritiene 
di doverlo fare, e non l ’Assemblea. Bisogna 
evitare che l’Assemblea si debba interessare 
delle questioni che riguardano il Comune di 
Palermo, ed è bene che non si crei alcun pre­
cedente in tal senso.

DI MARTINO. E ’ un omaggio che il Co­
mune di Palerm o ha voluto fare all’Assem­
blea.

MAJORANA. Questo rien tra  nel metodo 
palermitano. Chiedo che questa proposta sia 
respinta, perchè noi siamo l’Assemblea della 
Sicilia, non di Palermo. I m em bri della Com­
missione, comunque, siano nom inati dal Go­
verno e non dall’Assemblea.

DANTE. Sono d’accordo con l’onorevole 
Majorana.

STARRABBA DI GlARDINELLI. Propon­
go di delegare la nomina al Presidente della 
Assemblea.

NAPOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAPOLI. Onorevoli colleghi, io credo che 

■al mondo non si può fare più un atto di cor­
tesia. (Commenti)

CALTABIANO. Purtroppo!

NAPOLI. Abbiate pazienza. Noi a Palermo, 
dopo centinaia di anni di incomprensione, ab­
biano sottoposto a concorso nazionale il piano 
urbanistico per il complesso form ato dal Mon­
te Pellegrino, da Mondello e dalla Favorita, 
che il nostro collega Castrogiovanni si com­
piace di chiam are « Parco nazionale siciliano 
della Favorita ». Per questo il Municipio, con 
un 'atto , che può essere anche sbagliato....

VERDUCCI PAOLA. No, non è sbagliato.

NAPOLI......ma che sicuram ente è molto de­
ferente, ha pensato che, trattandosi di un con­
corso a carattere nazionale, è bene che l ’As­
semblea nomini due membri della Commis­
sione giudicatrice; non è detto che essi debba­
no essere dei deputati; l’Assemblea può sce­
gliere chi vuole. Ma io credo che il Comune 
di Palermo, che si è rivolto all’Assemblea per 
un problem a di tale importanza, non avreobo 
mai dovuto aspettarsi questa reazione, che 
non è corrispondente alla simpatia che il Con­
siglio comunale ha per noi.

PRESIDENTE. Se il Comune di Messina o 
quello di Catania presentassero una richiesta 
simile, che cosa si farebbe?

CALTABIANO. Io proporrei di ringraziare 
il Comune di Palerm o per questa sua defe­
renza.

CACOPARDO. Forse sarebbe opportuno 
che questa designazione la facesse la Presi­
denza dell’Assemblea.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Mi as­
socio alla proposta dell’onorevole Cacopardo.

PRESIDENTE. L ’onorevole M ajorana insi­
ste nella sua proposta?

MAJORANA. Vorrei chiarire il mio pen­
siero. Non voglio fare delle critiche, ma espri­
mo la mia opinione su un problema che r i­
guarda la nostra Assemblea. In sostanza, il 
Comune di Palerm o ci invita a nominare due 
membri della Commissione giudicatrice. Sono 
pienam ente d ’accordo nel ritenere che questo 
è un atto di omaggio verso l ’Assemblea; però, 
il Comune di Palerm o ha pubblicato un bando 
di concorso col quale ha dichiarato, prima che 
noi decidessimo sulla questione, che l’Assem­
blea regionale nominerà due membi'i della 
Commissione; e questo non è un atto  di omag­
gio. Io, comunque, mi oppongo.



Assemblea Regionale Siciliana 3008 9 Febbraio 1950

DI MARTINO. Propongo che la nom ina di 
due m em bri sia delegata al Presidente.

PRESIDENTE. M etto ai voti questa propo­
sta dell’onorevole Di M artino.

(E! approvata)

Rinvio della discussione di un quesito propo­
sto dalla Commissione legislativa « Affari i n ­
terni ed ordinamento amministrativo ».

PRESIDENTE. L 'ultim o argomento all’or­
dine del giorno è la discussione della proposta 
della Commissione legislativa « Affari interni 
ed ordinam ento am m inistrativo », perchè la 
Assemblea deliberi sul quesito: se il ritiro  
da parte  del Governo della Regione di un di­
segno di legge da esso presentato sottragga 
alla commissione competente il potere di pro­
seguire ne ll’elaborazione del testo definitivo 
da presentare a ll’Assemblea.

CACOPARDO, relatore. Propongo che la 
discussione di questa proposta sia rinviata.

STABILE. Il collega è stato sofferente; pre­
ghiamo di rinviare l ’esame della proposta.

PRESIDENTE. M etto ai voti la proposta di 
rinvio.

(E’ approvata)

La seduta è rinv iata a domani, alle ore 17 
col seguente ordine del giorno:

1) Comunicazioni..
2) Discussione del disegno di legge : « Prov­

vedim enti per lo sviluppo delle industrie in 
Sicilia » (248) (Seguito)

La seduta è tolta alle ore 19,25.

D A LL A  D IR E Z IO N E  D E I R ESO C O N TI 
11 Direttore

Dott. G iovanni M orello
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